CHE COSA POSSIAMO SPERARE?
Partiamo dalla domanda di Kant "Che cosa posso sperare?". È una domanda con il soggetto al singolare. Abbiamo posto però come titolo al nostro dibattito, la frase con il soggetto al plurale: la speranza è certo la cosa più personale, ma insieme la mia speranza non saprebbe vivere senza tener per mano quella degli altri. Essa si riferisce alla storia comune e al destino del mondo. Per costruire una speranza comune è necessario che noi ci collochiamo nello slancio della speranza.

La speranza (spes alla latina, elpis alla greca) dice una tensione verso un “non ancora" e si colloca tra il desiderio e il volere. Il desiderio dice mancanza e, nel suo derivare da sidus (de-sidus), parla di "un aspettare dalle stelle", di una "perdita della costellazione che ci guidava nel mare", di un "non sapersi orienta​re". La speranza trova il suo slancio in una privazione, in un "non-ancora​-presente". Tuttavia la speranza è sorretta della fiducia, anche se a volte può at​tendere ciò che è solo apparenza... Ma fin quando spera, essa punta su qualcosa che ha da venire, è in comunione con una certezza che le viene incontro. Posso sperare, se la speranza è come l'ossigeno che mi fa camminare, se il mio sperare è tenuto per mano dalla speranza. Allora, per "avere speranze" bisogna "essere nella speranza": essere nella speranza significa riconoscere un senso che ci pervade​ e una comunione che ci abita. Occorre riconoscere che la vita abbia un sen​so anche di fronte alle tragedie più grandi e alle delusioni più cocenti. La speranza alla fine è la fede-fiducia distesa nel tempo, che si rende presente nelle speranze di ogni giorno.

Pertanto bisogna mettere in guardia dalle malattie della speranza. Per gli uni, la speranza si riduce a una nostalgica ripetizione del passato: il ricordo si fissa al passato e pretende di ricostruirlo come fu. È necessario prevedere però per ogni malattia un antidoto. Occorre passare da un ricordo che retrocede ad un ri​cordo che procede: per questo bisogna che nella famiglia e nella scuola si curi l'esercizio della memoria creativa. Per altri la speranza è la frenetica anticipa​zione del futuro: l'utopia diventa ideologia e si sacrifica ad essa ogni esperienza e ogni persona. Si tratta della mentalità che consacra ciò che è nuovo anche quando è effimero. Anche qui la via d'uscita passa dall'incapacità dell'attesa all'ascolto della vita di ogni giorno e all'esercizio di una vigilanza attiva. Per molti, infine, soprattutto oggi, la malattia della speranza è la dispersione nell'im​mediatezza del presente: la vertigine dei consumi diventa la forma rassicurante dell'avere: più uno possiede, meglio pensa di essere. L'adesione all'immediato, alla gratificazione istantanea diventa la forma del vissuto esistenziale e la cartina al tornasole per giudicare ciò che è buono. Qui la via di uscita è la fatica di con​quistare il futuro, camminando insieme con un progetto comune agli altri, con la persona amata, nella comunità, per il bene della società, anche quando non c'è il riscontro di un'esperienza che ottiene tutto e subito.

Con le vie di uscita dalle malattie della speranza si è già anticipato anche l'oggetto della speranza; esso si realizza nella circolarità virtuosa tra le anticipazioni della speranza nei frammenti positivi di vita o nei progetti storici e la ten​sione alla speranza che non può mai essere del tutto esaudita. Gli uomini e le donne di oggi potranno dedicarsi perdendo tempo, impiegando energie e spendendo risorse a costruire gesti e progetti del mondo migliore che ciascuno di noi sogna nel suo intimo. Una speranza matura non teme di correre il rischio di fare questo e quello, anche se il risultato non sarà subito perfetto e convincente. L'umiltà di contagiare altri in un comune sogno ci trasforma in uomini e donne della speranza, che non si lamentano perché ciò che realizzano è sempre di meno di ciò che desiderano, ma non per questo smettono di sperare sempre più e sem​pre oltre.

L'oltre e l'altro, che sta dentro in ogni speranza e che prende figura nella no​stra storia, ha per il credente un nome e un volto. E' la figura escatologica della speranza, è il Cristo risorto, figura luminosa, il cui splendore dà sapore e calore a tutti gli uomini che ogni giorno lottano, sperano, amano e muoiono. Per questo la speranza è fragile. Come ci suggerisce C. Péguy ne Il portico del mistero della seconda virtù, in I misteri, Jaca Book, Milano 1986, 165-168 (passim).

La piccola speranza avanza tra le sue due sorelle grandi (la fede e la carità)

 e non si nota neanche.

... e non si fa attenzione,

il popolo cristiano non fa attenzione che alle due sorelle grandi.

La prima e l'ultima.

E non vede quasi quella che è in mezzo.

La piccola, quella che va ancora a scuola.

E che cammina.

Persa nelle gonne delle sue sorelle.

E crede volentieri che siano le due grandi che tirino la piccola per mano. 
In mezzo.

Tra loro due.

La Speranza vede quello che non è ancora e che sarà.

Ama quello che non è ancora e che sarà.

Nel futuro del tempo e dell'eternità
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